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9D B PRIMA QUARESIMA

GESU’ NEL DESERTO


Lo Spirito sospinse Gesù nel deserto ed egli vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano.  Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il Vangelo di Dio e diceva:  “Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al Vangelo” (Mc 1, 12-15).


Lo Spirito (Santo) sospinse Gesù nel deserto.  All’inizio della predicazione, Gesù fece l’esperienza del deserto:  per quaranta giorni visse nella solitudine assoluta, nella penitenza e nella preghiera.  

Tale esperienza era un gesto rivelativo.  Gesù voleva attuare il regno di Dio nella pace e nella carità.  Per condurre a questa condizione l’umanità disgregata da odi e guerre, era necessario il grande sacrificio della croce.  Gesù entrando nel deserto, portava sulle spalle il peso di tutta la malizia umana; assumeva la nostra morte per trasformarla in vita e risurrezione pasquale.  Il profeta Isaia (53, 11s) diceva:  Si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori.  E’ stato trafitto per i nostri delitti.  Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui.  Per le sue piaghe noi siamo stati guariti.


CHE COSA E’ IL DESERTO?  E’ il luogo del peccato, della penitenza e della redenzione o incontro amoroso con Dio riamato.

Il deserto è il luogo della desolazione, della mancanza di vegetazione, della povertà estrema, della somma nudità del terreno, come nudo sarà Gesù crocifisso sulla croce!  E’ il luogo della privazione delle cose necessarie per vivere e perciò è al limite con la morte.  

Adamo dopo il peccato si vide di essere nudo.  Pensava che peccando avrebbe toccato il cielo con le dita; e invece sperimentò la desolazione e la morte.  Per liberarci dalla morte eterna nell’inferno, Gesù entrò nel deserto di Giuda all’inizio della vita pubblica e poi nella morte in croce.  E così sconfisse il peccato e la morte cambiandole in risurrezione e  vita nuova per chi lo segue. 

Il deserto è causato dalla cattiveria umana: l’avidità sfrenata di guadagno ha prodotto gravi squilibri nell’ambiente; l’egoismo porta squilibri sociali. Secondo la Bibbia il deserto è sempre causato dal male morale:  non c’è sofferenza che non derivi dal peccato.

 Il profeta Geremia (10,22) dice che l’esercito assiro, potente e crudele, aveva ridotto le città a un deserto, rifugio degli sciacalli e delle bestie selvatiche.  Il profeta Sofonia  (2,14) dice che le guerre riducevano le città a un cumulo di rovine e le rendevano inabitabili.  Invece degli uomini prendevano dimora le bestie selvatiche, simbolo del demonio, principe del male e di ogni malizia.  Dice il profeta: il gufo striderà sulla finestra (delle case diroccate) e il corvo sulla soglia.  Nessuno vi abitava.


Gli eserciti nemici seminavano uccisioni, distruzione di costruzioni, rovina delle vegetazioni e dei terreni coltivati.  Rendevano i luoghi privi di vita, uccidevano uomini, bestie; e deportavano persone e beni di ogni genere, lasciando tutto nello squallore.  


Dice Isaia (1,5ss):  Il paese è devastato, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna la divorano gli stranieri, è una desolazione.  Poi paragonando la terra a un corpo umano, dice:    La testa è tutta malata, tutto il cuore langue.  Dalla pianta dei piedi alla testa non c’è in esso una parte illesa, ma ferite e lividure e piaghe aperte.


Gesù in croce diventa come una persona ridotta a deserto, culmine e sintesi di ogni sofferenza.  Gesù crocifisso era la personificazione del deserto proprio secondo le parole di Isaia:  Dalla pianta dei piedi alla testa non c’è una parte illesa, ma ferite e lividure e piaghe aperte.

.


Chi spinse Gesù nel deserto di Giuda e poi in quello della croce?  Il suo cuore ardente  di Spirito Santo, persona divina amore.   Dice il Vangelo che lo Spirito Santo afferrò con forza Gesù (era la forza dell’amore) e con forza lo collocò nel deserto, … ed egli vi rimase quaranta giorni, tentato da satana.  Non si allontanò, non scrollò di dosso la croce come noi facciamo spesso.


Il numero quaranta, unito a deserto, è un richiamo a molti passi della Bibbia.  Nel deserto per quarant’anni Israele andò ramingo nel deserto a sud della Palestina, prima di entrare nella terra promessa ricca di vegetazione e chiamata poeticamente:  terra dove scorre latte e miele.
Dall’Egitto per raggiungere la Palestina non occorrono quaranta anni.  Israele dovette stare nel deserto per lungo tempo perché si era ribellato a Dio.  L’uomo riduce il mondo a un deserto perché non segue i comandamenti di Dio: si commettono i più orrendi crimini sia contro le persone e oggi anche contro la natura che viene depauperata per l’avidità di guadagni senza freni.

Il deserto era considerato il luogo dove abitava satana.  Il deserto era il contrario del giardino o paradiso terrestre, dove Dio aveva collocato l’umanità prima del peccato.  Dopo il peccato l’uomo si trovò là dove crescono rovi e spine, cioè in un deserto.  Se l’uomo è nel deserto dopo il peccato significa che egli è diventato coinquilino di satana, simile a lui, perdendo la filiazione divina.

Come nelle case distrutte e nelle città ridotte a deserto abitavano le fiere, così nel luogo del peccato abitano le persone degradate e diventate selvatiche:  sono gli angeli e gli uomini ribelli a Dio, satana e i peccatori.  Il demonio viene raffigurato come bestia; ciò significa che il peccato degrada le creature e le pone all’ultimo stato di esistenza…

Gesù entrò nel deserto per la prima volta quando si fece uomo:  venne ad abitare là dove stanno gli ingiusti, i ribelli, gli egoisti, i lontani dall’amore e dal voler bene.

Nel deserto Gesù affrontò satana perché là era il suo luogo preferito.  Dove c’è male là stanno i ribelli a Dio.  Satana tentava Gesù perché uscisse da quella vita disagiata e vivesse nella ricchezza e in mezzo alle glorie umane.

Adamo, Israele e ogni uomo nel deserto viene tentato e cade nel male.  Gesù vinse il demonio e comunicò a noi la forza per seguirlo e trovare salvezza.

Dice il Vangelo:  …(Gesù) rimase nel deserto quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano.

Gesù vincitore di satana, si rivelò innocente come Adamo prima del peccato, quando, secondo la Bibbia, abitava in pace con le bestie avendone pieno potere e vivendo sotto la protezione consolatrice degli angeli.  Dopo il peccato, dice la Bibbia, gli angeli sbarrarono la via del paradiso terrestre e lasciarono l’uomo in mezzo alle spine e cioè nel deserto.

Dopo il peccato l’uomo divenne schiavo del male e delle sofferenze, dei cataclismi.  Il diluvio fu uno dei tanti disastri che ridusse il numero degli uomini a otto, dice la Bibbia (1 Pt 3, 20).  Otto è un numero simbolico che vuol dire salvezza pasquale.  La pasqua ebraica si celebra il settimo giorno, il sabato, quella cristiana il giorno dopo, la domenica.  La pasqua cristiana è la salvezza radicale e definitiva dell’umanità.  Ad essa partecipiamo con il battesimo, dice la Bibbia (1 Pt 3, 21).

Le tentazioni del demonio contro Gesù furono quelle stesse che gli proponevano gli uomini succubi di satana, suoi coinquilini e fatti a lui simili:  ne ricordo tre, quella di Pietro, dei parenti di Gesù e della gente in genere.

Pietro disse a Gesù di non andare a morire in croce.  Ma Gesù gli rispose:  Va via, satana, tu non pensi secondo Dio.  La salvezza avviene per mezzo della croce e la morte; attraverso il deserto si giunge alla terra promessa o pasqua.

I parenti di Gesù gli suggerivano di fare mostra di sé e di non condurre una vita nascosta. Gesù invece amò sempre l’umiltà, la povertà e la mansuetudine.  Questi sono i rimedi per distruggere il male e attuare il regno di Dio. 

La gente chiedeva segni dal cielo, miracoli straordinari che rendessero la vita facile.  I discepoli di Gesù devono portare la croce  dietro il Maestro e così entrare con lui nella gloria.

LITURGICAMENTE L’ESPERIENZA DEL DESERTO E’ IL TEMPO DI QUARESIMA

Quaresima è parola latina (quadragesima) che vuol dire quarantesimo (sottinteso: giorno).  Sono quaranta giorni di esperienza di deserto.


Dice la Bibbia.  L’uomo fu creato da Dio nel giardino o paradiso terrestre.  Per il peccato si cacciò fuori di esso e cioè nel suo contrario, non nella vegetazione, ma nel deserto ove c’erano triboli e spine.  Il deserto luogo di castigo, ma un castigo causato dall’uomo e non da Dio e sfruttato da Dio per il bene dell’uomo:  il castigo nel disegno di Dio conduce al pentimento.  Rendendosi conto di come si sta male nell’egoismo, si cerca di ritornare (conversione) allo stato originario e si giunge attraversando nuovamente il deserto, ma con uno spirito nuovo, come penitenza.  Il deserto diventa la medicina e il luogo dell’incontro amorevole di Dio.

Dice infatti il profeta Osea (2, 16ss):  Ti attirerò a me, ti condurrò  nel deserto e parlerò al tuo cuore. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia  sposa nella giustizia e nel diritto, nella benevolenza e nell’amore.

Nella Bibbia esiste una legge costante di salvezza del peccatore attraverso il seguente cammino:  peccato, castigo, pentimento, salvezza.


Il peccato è allontanarsi dall’amicizia di Dio e dal suo volere (che è sempre voler bene).  Lontani da Dio si sperimenta ogni male, perché non esiste bene fuori di lui.  Dio influisce sul peccatore perché si renda conto che quello stato di desolazione o deserto è frutto del suo insano agire e non castigo divino.  Prendendo coscienza del proprio male si chiede perdono e si decide di allontanarsi dal peccato e subito si incontra il volto di Dio ossia la salvezza.


Questo stesso cammino con altre parole è anche quello pasquale:  dal peccato si cade nel deserto pena, si giunge al deserto medicina e si arriva alla salvezza.  

CONCLUSIONE:  la quaresima è  esperienza del deserto con la solitudine, il silenzio, la preghiera, la meditazione sulla parola di Dio; tempo di sacrificio,  penitenza per rendersi conto come soffre il nostro fratello e sentire il bisogno di aiutarlo.  Digiuno, carità fraterna e preghiera sono state sempre le opere classiche della quaresima.  


Il cristiano deve riscoprire il suo essere battezzato, uomo nuovo nella gioia della pasqua, nel regno di Dio che è la Chiesa in vita fraterna e in cammino verso la pasqua eterna.

